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NICOLA TRANFAGLIA

LUIGI GALELLA

N
on avrebbe senso mettere in
dubbiochelacatturadeiLoPic-
colo e degli altri «colonnelli»
del gruppo erede di Provenza-
no ha rappresentato una vitto-
riadelle forzedell’ordinesicilia-
ne e delle altre strutture repres-
sive nei confronti di Cosa No-
stra. Come è dimostrato dalla
storia difficile sulla cattura del
«capo dei capi» Provenzano,
devonoessercicircostanzeevo-
lontà rilevanti per raggiungere
simili risultati e ha relativa im-
portanza la disputa su quali in-
terne rivalitàoconcorrenze ab-
biano favorito la cattura. È pro-
babile,amioavviso,cheLoPic-
colo, padrone e controllore del
traffico delle estorsioni in gran
parte dell’isola, non fosse stato
investito di una carica supre-
ma sia perché la rivalità con
Matteo Messina Denaro, boss
della mafia trapanese, aveva
trovato un accomodamento
temporaneo e non un pace ve-
ra sia perché i grandi traffici in-
ternazionali di Cosa Nostra so-
no probabilmente in altre ma-
ni.
Certo, la questione del rientro
degli «americani» (Inzerillo ed
altri) costituisce un problema
ancora irrisolto e non siamo in
grado di prevedere come si
evolverà. È l’eredità dei corleo-
nesi,e la sceltadella lineapoliti-
ca della mafia siciliana, a costi-
tuire il prossimo terreno d’ac-
cordo o di scontro all’interno

dellacommissioneinterprovin-
cialeevedremoprestochecosa
succederà.
Proprio per questo non ci si
può far prendere da un ottimi-
smo eccessivo e ritenere che la
mafiaabbiaperdutolasuaguer-
ra e che lo Stato stia per vincer-
la. Al contrario, le posizioni se-
gnalano che, al di là di batta-
glie singole pur significative,
vale la pena ricordare che, nel-
le tre regioni in cui il dominio
territorialedellecoscheresta in-
vasivo e il controllo economi-
co soffocante (Sicilia, Calabria,
CampaniaeunapartedellaPu-
glia), la mafia ha conseguito ri-
sultati imbarazzantiperunade-
mocrazia moderna.
Economia, società e istituzioni
sono condizionate in maniera
determinante dall’espansione
deimetodimafiosipresentinel-
la società politica, come in
quella civile ed economica.
I politici o i magistrati che si
spingono a cercare di combat-
terleooperanoinmanieracon-
traddittoria si trovano subito
inpericoloeincasiestremiven-
gono eliminati (basta ricordare
il caso Fortugno in Calabria).
Oppure il casoopposto delpre-
sidente della regione siciliana
processato, con qualche inne-
gabilefondamento,segnalafor-
me di penetrazione che non ri-
sparmianoneppureivertici isti-
tuzionali.
Laveritàstoricadimostra,alme-
nodacentocinquant’anni, che
il processo di conquista da par-
te delle mafie (e in questo mo-
mentosonola ’ndranghetae la
camorra a guidare la corsa gra-
zie alla maggior disgregazione
delle due regioni interessate e

unnumerominoredi sconfitte
politico-militari) procede e, sul
piano economico-finanziario,
haconseguitorisultatiassaidif-
ficili da mettere in discussione.
Le ragioni che hanno condot-
to a questa difficile situazione
sonochiaremaleclassidirigen-
ti italiane (parlo della coalizio-
ne che governa come di quella
cheèall’opposizionepurconri-
levanti e note differenze) sten-
tano ancora, pur dopo tutta
l’esperienzastoricaormaiaccu-
mulata, a rendersi conto che la
repressione di polizia e magi-
stratura, sempre necessaria,
nonpuòdasola (anchese fosse
costante e tutti sappiamo che
così non è stato nell’ultimo de-
cennio) risolvere il problema.
Mancano altri due strumenti
difficili da mettere in azione

ma indispensabili per mettere
la mafia in crisi grave e addirit-
tura definitiva.
Il primo è costituito dallo svi-
luppo economico delle tre re-
gioni direttamente interessate
che oggi è malato e, almeno in
buona parte, caratterizzato da
meccanismi parassitari. Penso
in questo momento alla situa-
zione campana, in cui, nelle
precedenti esperienze di gover-
no,né il centro-destrané il cen-
tro-sinistra sono riusciti a inne-
scare regole virtuose, a livello
localecomenazionale,perusci-
re dal sottosviluppo.
Elostessodiscorsosipuòappli-
care alla Calabria che ha visto,
più o meno negli stessi anni,
cambiare i governi locali senza
verificare risultati positivi. Non
bastacambiare le èlitesdigover-

no o gli obbiettivi enunciati
per ottenere salti di qualità rile-
vanti. È troppo forte l’inquina-
mentomafiosooilprocessodi-
sgregativo è andato troppo
avanti nella conquista della so-
cietà politica e di quella civile?
Ma l’altro strumento di cui si
parla assai poco e che nel lun-
go periodo può essere davvero
decisivo è quello della mentali-
tà collettiva, dell’acculturazio-
ne delle grandi masse popolari
epiccolo-borghesimaanchedi
quelledelleclassidirigenti loca-
li.
Manca, in quelle regioni, una
culturadellostatodidiritto,de-
gli interessigenerali,dellospiri-
to di cooperazione moderno,
di un superamento degli inte-
ressi individuali e familiari o
del clan particolare.
E non basta far retorica su que-
sti problemi. È necessaria, al
contrario, un’opera costante a
livello nazionale e locale per
inoculare, negli anni infantili e
dell’adolescenza, ivalori fonda-
mentalidiunaconvivenzacivi-
le caratterizzata dalle regole del
diritto, dell’uguaglianza, della
solidarietà piuttosto che quelle
dellaprepotenzaedell’arrogan-
za a livello individuale come a
quello collettivo.
Sembra un’utopia irrealizzabi-
le? Eppure è un obbiettivo in
gran parte realizzato nei mag-
giori paesi europei come la
Francia, la Germania, l’Inghil-
terra e la Spagna. Che cosa
manca al nostro paese perché
si vada in questa direzione?
Aspettiamo risposte dal gover-
nochesosteniamoconconvin-
zione dal momento in cui ha
iniziato la sua opera.

Altro che partito liquido...
guardate alle donne
VITTORIA FRANCO*
BEATRICE MAGNOLFI**

A
Torino l’8, il 9 e il 10 novembre si
incontrerannodirigentieoperato-
ri dell’Arci, rappresentanti delle

istituzioni, esperti del settore per con-
frontarsi sui temi legati al rinnovamen-
to del welfare, partendo dall’esperienza
fatta sul campo da chi opera per la pro-
mozione dei diritti e delle tutele sociali.
Il titolo del seminario, «Al centro le per-
sone», vuole essere la traccia di un ragio-
namento che propone alla politica, alle
forze sociali, al mondo della cultura la
necessità di capovolgere una lettura dei
processi sociali cheguardaalPil eagli in-
dici diborsa piùche alle condizioni con-
crete di vita delle persone.
Il protocollo sul welfare è stato per mesi
al centro del dibattito politico. Certa-
mente tocca temi di grande rilievo, che
riguardano la vita concreta di milioni di
lavoratori. Il lavoro, quello dignitoso e
nonprecario,è lostrumentoindispensa-
bile di ogni percorso di promozione
umanaesociale,pernodelpattodicitta-
dinanza che legittima diritti individuali
e collettivi. Ma oggi l’accesso al welfare
non è più legato solo alla condizione di

lavoratore, come nella seconda metà del
novecentoquando le tutele sociali epre-
videnziali erano riservate esclusivamen-
te ai soggetti stabilmente inseriti nel
mondo del lavoro. Di fronte alle grandi
trasformazioni sociali ed economiche
del nostro tempo, è necessario ripensare
le politiche di welfare per allargarle ad
unasferapiùampiadellavitadelleperso-
ne.
C’è bisogno di sistema di welfare che sia
ingradodioffrire risposteadunainedita
pluralità dei soggetti sociali e dei biso-
gni; che abbia come riferimento non
piùsolo lecategoriemalepersoneele lo-
ro relazioni sociali all’interno delle co-
munità locali; che superi il tradizionale
approccio risarcitorio e redistributivo
per proporsi come strategia articolata e
differenziatadipromozionedelbenesse-
re sociale diffuso. Un sistema articolato
nel territorio in cui, accanto alle indi-
spensabili funzioni di indirizzo e gover-
no esercitate dal soggetto pubblico a ga-
ranzia dell’universalità dei diritti e della
qualitàdei servizi,unapluralitàdi forma-
zioni sociali - dalla cooperazione sociale
alvolontariatoall’associazionismo-con-
corrono alla definizione di livelli più

avanzati di benessere sociale.
L’Arci ha nella sua identità la vocazione
a proporsi come attore della promozio-
ne sociale, attraverso azioni, luoghi e
progetti diffusi nei territori e volti ad ac-
crescere la qualità di vita dei cittadini.
C’èunaconvergenzadi funzionitra l’ini-
ziativa del sindacato tesa a tutelare e svi-
luppare i diritti dei lavoratori nei luoghi
di lavoro e quella dell’associazionismo
chelavorasul frontedelle relazionisocia-
li e dell’animazione culturale nelle città.
Ilwelfaredel futurodovràsaperconiuga-
re il sostegnoallepoliticheattiveper il la-
voro, per un nuovo modello di sviluppo
sostenibile, col contrasto a tutte quelle
forme di precarietà che rendono insicu-
ra lavitadimilionidicittadini.Dovràga-
rantireunostandarddignitosodivitaso-
ciale, il diritto all’istruzione, alla casa, al-
la cultura, alla vivibilità urbana, allo
sport e alla ricreazione. Offrire ai cittadi-
ni la possibilità di progettare un futuro
per se stessi, per la propria famiglia, per i
propri figli.
Inquestosensobisognaraccogliere lasfi-
dadellasicurezzaedeclinarla inun’acce-
zione più ampia, che sappia cogliere tut-
ti gli aspetti del grande disagio che attra-

versa la società italiana. Sta crescendo
nel Paese una percezione diffusa di pre-
carietà e di insicurezza che alimenta
chiusure corporative, conflitti, e produ-
ce il dilagare dell’egoismo sociale, lo
smarrimento della dimensione pubbli-
ca e l’imbarbarimento delle relazioni
umane.
Serve una risposta di alto profilo sul pia-
nopolitico,culturaleesociale,nellacon-
sapevolezza che la sicurezza di ciascuno
dipendedaquelladi tutti, compresi ipiù
deboli ed emarginati. È necessaria una
forteazionecoraledei soggettiorganizza-
ti della società civile per costruire un’al-
ternativa alla società dell’ignoranza, del-
l’insicurezzaedellasolitudinedegli indi-
vidui,per recuperare il sensodellacomu-
nità e le condizioni di una nuova convi-
venza. Servono idee e risorse adeguate
da investire nelle politiche di welfare, e
una maggiore attenzionea chi nel socia-
le opera in condizioni spesso disagiate.
Rimettere al centro le persone significa
anche sostenere e valorizzare l’azione di
chi si cimenta ogni giorno dal basso su
questi temi con passione e competenza.

* presidente nazionale Arci
** responsabile Arci welfare e diritti

Mafia, la battaglia continua
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ullaformapartitosigioche-
rà molta parte delle capaci-
tà di innovazione del Parti-

to democratico. Costruire forme
nuove senza disperdere ciò che è
statobuonoedefficacenelle espe-
rienze precedenti è ciò che viene
richiesto ai costituenti. Ci sembra
giusto sgombrare il terreno da fal-
se alternative come quella che nei
primi anni del ’900 contrappose
Rosa Luxemburg a Lenin: sponta-
neità o organizzazione? Tutta la
storia del secolo scorso dimostra
che lo spontaneismocaratterizza i
movimenti più o meno effimeri e
che iPartiti politici, almeno quelli
che possono vantare una storia, si
sono sempre dotati di una forma
di organizzazione e di strumenti
di radicamento.Siamooranel ter-
zomillennio.Emolteragionici in-
ducono a ritenere superato il vec-
chio modello organizzativo.
È una soluzione il partito «liqui-
do»?
«Liquido»secondoZygmuntBau-
man, che ha introdotto l’aggetti-
vo nella teoria sociale, descrive la
precarietà e l’incertezza della con-
dizione umana moderna, che di-
strugge legami e relazioni e nella
quale gli individui non possono
concretizzare i propri risultati in
beniduraturi; tutto invecchiapre-
cocemente,prevale lavulnerabili-
tà e perfino la paura.
La liquidità non è, dunque, un
aspetto positivo della modernità;
alcontrario,èunacondizioneche
richiede alla politica di fornire an-
tidoti e punti di riferimento, non
di spargere ulteriori solventi.
In una società che corre, ma che
ha bisogno di recuperare certezze,
la missione di un partito naziona-
le è quella di elaborare un proget-
toper lamodernizzazionedelPae-
senell’equità,chesiavincente;de-
vecatalizzareeprodurre idee,ana-
lisi, competenze, saperi, per guar-
dare lontano, essere un corpo cal-
do, vivente, suscitare passioni.
Fondareunpartitodelnuovomil-
lennio significa sicuramente «in-
ventare» anche per la politica un
paradigma organizzativo più vici-
no all’«impresa cognitiva» che ai
vecchimeccanismifordistidipro-
duzione: più condivisione delle
informazioni, più continuità fra
dentroefuori,piùcapacitàdi lavo-
rare per progetti, di fare squadra,
di motivare e coinvolgere, di con-
taminare le competenzee i saperi,
di usare di più e meglio la rete,
non come strumento, ma anche
come matrice culturale.
Lapoliticademocraticaèesercizio
di responsabilità e di trasparenza.
Per questo devono esistere regole
certecostruitesuquestidueprinci-
pi. Tutti devono poter rendere
contodel lorooperato.Mavièan-
coraunterzoprincipiocheunpar-
tito moderno deve promuovere:
la partecipazione attraverso tutte
le nuove forme di comunicazio-
ne: dai forum digitali ai gruppi di
discussione, all’interattività tele-
matica, fino alle classiche riviste
cartacee, spazi di più approfondi-
tebattagliedi idee.Ciòè indispen-
sabileperunpartitochevuoledia-
logareconigiovanienonèassolu-
tamenteincontrastoconlarete fi-
sicadiunpartito radicatosul terri-
torio.

NelsuodiscorsodiMilano,Veltro-
ni ha richiamato la figura del «cit-
tadinoelettore attivo» che si è im-
posta sulla scena con le primarie,
sperimentate ormai in diverse oc-
casionidal centrosinistraeche so-
no la novità più rilevante della
pratica politica del nostro Paese. È
una pratica di apertura che va isti-
tuzionalizzataeassuntafra lerego-
le del nuovo Partito, anche al di là
della scelta dei candidati.
Il nuovo Partito dovrà consentire
che il cittadino possa anche pren-
derelaparolaedesprimereopinio-
ni, fare proposte, incidere sulle
scelte.
Laformaorganizzativachecidare-
modovràessereperciòtaledacon-
sentire anche una partecipazione
più piena e meno saltuaria. Essa
può prevedere la saltuarietà e la
parzialitàdell’impegno,ma non è
fondata su di esse come forme
esclusive o prevalenti. Dovremo
imparare a gestire una flessibilità
di forme che consenta molteplici
strumentidiespressioneediparte-
cipazione, sapendo che un nu-
cleo di buona e trasparente orga-
nizzazione costituisce il volano
della partecipazione più ampia e
del radicamento sociale e territo-
riale.
Si può anche parlare di «partito
poliarchico», se vogliamo allude-
reall’esigenzadicorreggerel’archi-
tettura piramidale e centralizzata
delle vecchie organizzazioni. Ma
anche questa è una trasformazio-
ne che richiede un rafforzamento
organizzativo, non il contrario,
perché richiede di distribuire l’in-
telligenza secondo un sistema di
relazioni orizzontali.
Lastoriadel femminismociha in-
segnato la pratica politica, molto
felice, del rapporto fra dentro e
fuori. Inrealtà, ledonnenonhan-
nomaismessodipraticarlo,di tes-
sere reti e relazioni senza confini.
Solocosìhannocostruitoforzaan-
cheall’interno dei partiti.Aver ot-
tenutoil50%nell’assembleacosti-
tuente e nelle commissioni di la-
voro è una rivoluzione culturale
prima ancora che politica. Per noi
nonèlaconclusionediunpercor-
so, ma un nuovo inizio. Si apre
una fase, completamente da co-
struire,di esercizio della democra-
zia paritaria nel partito, nelle isti-
tuzioni rappresentative, nella so-
cietà.
Siamo chiamati a un impegno
maggiore sui contenuti e sul con-
tributo che le donne possono da-
reallamodernizzazionedel Paese.
Come far sì che il loro sguardo in-
fluisca sulla fisionomia del Parti-
to, sulla sua forma, sui valorie sul-
le culture che esprime, sulla for-
mazione delle leadership e sul-
l’agenda della politica?
Su questo dobbiamo tutti, uomi-
niedonneinsieme,nel segnodel-
la cooperazione fra i generi, fare
una riflessione seria per trovare
formenuoveperstare inreteepre-
disporre anche luoghi autonomi
di elaborazione e di proposta nel-
la chiarezza delle regole.
È un momento delicato che può
farci fare passi avanti o indebolir-
ci. Dipende da noi.

* presidente
della commissione
Cultura del Senato
** sottosegretario

per le riforme e l’innovazione
nella pubblica amministrazione

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

A
nzi, il più delle volte ho
osservato che sono pro-
prio i ragazzi ad ergersi a

giudicidi se stessi, talvolta perfi-
no con troppa severità.
Non mi piace la parola «bullo».
Mi sembra un canone linguisti-
co,primaancorachecomporta-
mentale, che si cuce addosso al-
lepersone.Unmodosemplicee
frettoloso di rivestire il «male»
con nuove, comode etichette.
Chenell’ottocentosi chiamava-
no Franti e oggi bulli. I Franti
del duemila. Mi piacerebbe, in-
vece, che si qualificassero solo i
comportamenti negativi, e non
le persone che li incarnano.
Spero che la scuola del duemila
sappia essere severa, ma anche
accogliente e ospitale. Ingenua-
mente, assecondando un mec-
canismo psicologico infantile,

siamoportati aritenerechelase-
verità interrompa la relazione, e
invece forse ne è il maggiore ali-
mento.Soloconun’azionemol-
to incisiva si può trasmettere
l’inviolabilitàdiunprincipioco-
me il rispetto. Rispetto della di-
versità, della differenza religiosa
oetnica.Chiunquenonloosser-
vi deve essere consapevole che
sarà punito. Così come deve es-
sere chiaro che, in qualsiasi sua
forma, la violenza deve essere
bandita. Violenza fisica e psico-
logica. La civiltà della tolleranza
si costruisce con il rigore e l’at-
tenzione e non con la perdita di
controllo, la superficialità, la sor-
dità delle ragioni dell’altro e il
lassismo. Ben vengano le nor-
meministeriali chepermettono
alle scuole pene «esemplari», se
potrannoessereutilia ripristina-
re, lì dove è necessario, la cultu-
ra del rispetto e della legalità.
Ma le norme non bastano.
Sono parole vuole se applicate a

contesti che non le «compren-
dono», o che fingono ipocrita-
mentediadeguarvisi.Andrebbe
attuataunaverarivoluzionecul-
turale, un nuovo umanesimo
della fratellanza, che consenta
lamiglioreconvivenza fra ledif-
ferenze. I recenti fattidi cronaca
segnalano, invece,unapericolo-
sa deriva verso altre direzioni.
L’episodio di Ischia, innanzitut-
to. Un ragazzo suicida perché i
compagni, anziché eleggerlo a
propriorappresentante, lodileg-
giavano. E l’episodio di Roma:
un gruppo che malmena a san-
gue un compagno, per «una re-
sa di conti», come nelle faide di
mafia.
Tra violenza fisica e psicologica,
talvolta, esiste un confine labi-
le. Tra ilmobbing e il pugno, tra
la frase denigratoria e lo spinto-
ne, tra lo sberleffo e lo schiaffo.
Il ragazzosuicida credeva molto
nella scuola, ed era tanto voliti-
vo e determinato da essersi al-
lontanato dallo «standard» dei

suoi compagni, che lo riteneva-
no un insopportabile secchio-
ne. Tre di loro, quattordicenni,
sonostatidenunciatiallaprocu-
radeiminoriconl’accusadivio-
lenza privata. A questa purtrop-
poluinonhasaputoopporreal-
tro se non il gesto del suicidio,
che assolutizza la violenza, e la
scaglia contro il proprio corpo.
C’ècomeunfilo rossochesi sro-
tola lungoi sentieridellaviolen-
za, forma degeneratadelpotere.
E chi non può o sa usare l’uno si
serve della sua deformazione
isterica. La sua pratica, infatti,
nasce dall’assenza del potere e
nerappresenta il suoabiettosur-
rogato.Lascuoladevesapersidi-
fendere da essa con la massima
fermezza, e tornare alla sua mis-
sione educativa più alta, prima
ancora che disciplinare, morale
e civica. Da questo punto di vi-
sta,nonsarebbe malese fosse ri-
pristinato l’insegnamento otto-
centesco della Morale, così co-
me il moderno, e ugualmente

disatteso, dell’Educazione Civi-
ca.
Chi perde la bussola deve avere
qualcunochesia ingradodimo-
strargli la strada. E, vista la lati-
tanzadeigenitori, troppointen-
ti a lavorareeprodurre,distratti,
frastornati dalla vita di tutti i
giorni, chi, se non la scuola?
Una scuola che insegni il corag-
gio, il rigore, l’umiltà, l’onestà.
Parole «antiche». Modernissi-
meenecessarie.Ancheper tene-
re lontaniquei fantasmidelpas-
sato, che credevamo di aver
sconfittoper sempre,echeinve-
ce spavaldamente si riaffaccia-
no proprio nelle scuole, cercan-
do di fare proseliti fra i giovani.
Nascondendosi dietro nuove si-
gle che inneggiano perfino al
Terzo Reich. Perché ogni forma
di violenza è destinata, prima o
poi, a organizzarsi e ideologiz-
zarsi, rifacendosi al suo archeti-
po, alla sua forma primigenia
più illustre e miserabile.
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Un nuovo welfare? Certo, ma al centro deve esserci la persona
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